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Sesso e potere: con il caso Robin Cook la polemica rimbalza dagli Usa all’Inghilterra

Clinton divide le femministe
«Vada via». «No, ci ha difeso»
Andrea Dworkin: «Il presidente ha una sessualità predatoria. Hillary non deve proteggerlo». Betty
Friedan: «Questo matrimonio regge; perché la first lady non dovrebbe rimanere con il marito?».

A Bologna
Una biblioteca
tutta femminile
«Una biblioteca nazionale
delle donne»: nascerà, se si
troveranno degli sponsor, a
BolognadoveilCentrodiDo-
cumentazione delle donne
ha presentato un fondo di
2200 volumi acquistato a Fi-
renze da una libreria antiqua-
ria, lo studio bibliografico
Ampelos,per 70milioni.Tra i
libri, il più antico è un testo
della finedel ‘500sullebuone
maniere al femminile. Inte-
ressante lacollezionedi«refe-
rence», circa 350 opere a ca-
rattere biografico o autobio-
grafico relativo a donne illu-
strinoteemenonote, italiane
e straniere: c’è l’autobiografia
di Isadora Duncan, ma anche
quella di Santa Radegonda, e
una collezione di «vite di cor-
tigiane».Lasceltaèstatacom-
piuta con la supervisione di
Rosaria Campione, Sovrin-
tendente ai beni librari e da
Nazareno Pisauri direttore
dell’istituto dei Beni Cultura-
li della Regione Emilia Roma-
gna. Parte della spesa è stata
sostenuta dal Comune di Bo-
logna, ma servono finanzia-
mentipercompletarel’acqui-
sto, catalogarlo e renderlo ef-
fettivamente fruibile. Un
buon aiuto per l’utilizzo da
parte del pubblico è il sito in-
ternet http:__orlando.wo-
men.it, ma la biblioteca vir-
tualeè insufficienteafarlavo-
rare soprattutto gli studenti
suquestabiblioteca.Sononu-
merose le tesi di laurea sulle
questioni femminili, e parec-
chie docenti dell’Università
di Bologna collaboranocon il
centro di documentazione
perutilizzarequestopatrimo-
nio, unico in Italia per com-
pletezza. Il lavoro avviato og-
gi dovrebbe portare ad una
mostra bibliografica da alle-
stire tra tre anni, quando Bo-
logna sarà la capitale europea
dellacultura.

A Vienna
Il Gran ballo
omosessuale
In puro stile viennese, uomi-
ni in smoking e donne in abi-
to lungo, il ballo organizzato
venerdì scorso dalla comuni-
tà omosessuale. Ottocento
persone si sono riunite in un
albergo della città, invitate
dall’associazione Christo-
pher Steet Day, cheorganizza
ogni anno la Regenboggen
Parade. Le nove coppie ma-
schili e nove femminili che
aprivano le danze indossava-
no camicie arcobaleno o ve-
stitibianchi.Laseratanonera
esclusivamente riservata a
omosessuali e transessuali.
Anzi,perevitarequalsiasi«se-
gregazione», come ha spiega-
to il presidente dellaCSD,Ro-
bert Kastle, il quale vorrebbe
che l’Europride del 2001 si
svolgesse nella capitale au-
striaca, più di 250 eteroses-
suali hanno preso parte alla
serata.

LONDRA. I luoghi comuni sul
«niente sesso, siamo inglesi» e sulla
«prudérie» americana sono stati, in
questi giorni, messi a fuoco e fiam-
me.Lastoriasentimentaledelmini-
stro degli Esteri britannico Cook
con la sua segretaria e lo «slipgate»
del presidente Clinton hanno fatto
scorrere fiumi di parole. Storie di-
verse, ma con qualche elemento in
comune: la professione politica, la
relazionedigenereel’abusodipote-
re. Cook è stato indotto a scegliere
fra la moglie e la segretaria, dal mo-
mento che i mass-media lo stavano
incalzando e avrebbero potuto usa-
re la sua storia privata per farne uno
scandalo pubblico. Clinton è stato
invece obbligato a rendere di domi-
nio pubblico una sua relazione ses-
suale, a partire però da un’altra in-
chiestagiudiziariaasuocarico.

Al di là di forme di puritanesimo
culturale che nei Paesi anglofoni
fanno sì che ancora oggi «questioni
di sesso» si trasformino in scandali
politici, le vicende delle ultime set-
timane hanno dunque rilevato al-
cune similitudini: due uomini poli-
tici che usano il loropotere per que-
stioniprivate, imass-mediachefan-
nomanbassadi pettegolezzi eparti-
colari triviali, la presunta cospira-
zione della destra contro governi
democratici o laburisti, e infine la
presenza di donne che però - e que-

sto è uno degli aspetti più interes-
santi della vicenda - non appaiono
assolutamentecomevittime,sedot-
te e abbandonate, e pur tuttavia
coinvolte nolenti nella vicenda. Né
l’amante di Cook, né la stagista di
Clinton hanno direttamente spor-
to denuncia contro i loro «superio-
ri», presunti molestatori, né hanno
spontaneamente deposto inmerito
alla loro vita intima. Al di là dello
scandalo politico vero e proprio, c’è
poi un problema cheriguardatanto
l’annosa controversia sul rapporto
esistente fra politica, potere e ses-
sualità, quanto l’affermazione del
diritto costituzionale alla privacy.
Riconosciuta dal XIV emendamen-
to della Costituzione americana, la
privacyèallabasetantodeidirittiri-
produttivi, quali l’aborto, quanto
della «libertà di esercitare le proprie
preferenzesessuali senzacoazionee
senzal’interventoditerzi».

Sul tema della privacy il movi-
mento femminista non sembra af-
fatto unito. Una delle ragioni è che,
a quanto sembra, il rapporto fra
Clinton e la Lewinsky era consen-
ziente e dunque privo di violenza
sessuale. Il maggiore spartiacque
della diatriba fra femministe riguar-
da invece il diverso peso attribuito
al nesso fra pubblico e privato, so-
prattutto in relazione alla sfera inti-
maealrapportofragiustiziaepoliti-

ca. E lo slogan «Il privato è politi-
co»? Opposte le prese di posizione
di femministe storiche, quali An-
drea Dworkin e Betty Friedan a pro-
posito di Clinton, al di là del fattose
il presidente abbia mentito o meno
nel corso di una testimonianza giu-
rata, in cui gli era stato chiesto se
avesse avuto rapporti sessuali o me-
no con dipendenti della Casa Bian-
ca.AndreaDworkin,consideratafra
le «più radicali e controverse» fem-
ministe d’America, soprattutto per
via della sua lotta contro la porno-
grafia, in un articolo ha condanna-
to decisamente Clinton, secondo la
stretta connessione fra potere poli-
tico e sessualità «predatoria», che
sulla base della non-reciprocità (il
sesso orale), continuerebbe asubor-
dinare ledonne.Lastessacriticavie-
ne poi riflessa su Hillary, la moglie
che«sta scoprendounuomocheha
alle spalle una storia di sfruttamen-
to delle donne. Hillary non deve
usare il suo intellettoecreativitàper
proteggerlo ed esserne umiliata. Al-
l’inizio, avevo nutrito grandi spe-
ranze in lei. Ora invece, proteggen-
do il marito, sta tradendo tutte le
donne più giovani. Non voglio più
Clinton come presidente». Contra-
ria la decana Betty Friedan che, alla
metàdeglianniSessantaavevarivo-
luzionato il dibattito femminista
con la sua «Mistica della femminili-

tà»,eoradistinguenettamentelavi-
ta intima del presidente dalle sue
politiche sociali: «Clinton ha intro-
dotto ottime politiche progressiste
che sono state davvero vantaggiose
per ledonne.Hadatoorigineadim-
portanti iniziative, quali la politica
per l’assistenza nazionale dei bam-
bini, e ha attribuito postidi poterea
donne molto forti. Ha mantenuto
una ferma posizione nei confronti
del diritto all’aborto. Ciò che mi ha
maggiormente infastidito in questi
giorni è invece come, nonostante i
progressi fattidalfemminismo,una
donna venga ancora usata in un
modo tantoobsoleto, vale a direco-
meun oggetto sessuale, al finedi far
cadere un buon presidente. Hillary
èstataeccellentenelsuodiscorsote-
levisivo. Indubbiamente con Clin-
ton vive un matrimonio alquanto
complesso, ma che è durato e dura
tuttora. Perché mai Hillary non do-
vrebbe rimanere con suo marito?»
Insomma, lezone«grigie»dellaper-
sonalità e dei discorsi di Clinton, in
cui ciascuno può trovare ciò che
gli/le interessa,maancheilsuocon-
trario, sono in effetti i luoghi stessi
diproduzionedelsuofascinoperso-
nale e del consenso politico attri-
buitogli da buona parte del mondo
femminile.

Marina Calloni

Gruppo di lavoro sulla misurazione dell’azione amministrativa
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Silvana Amati, presidente del consiglio delle Marche: decisionista la cultura degli esecutivi

«Più democrazia, meno maschilismo
Ecco la battaglia politica delle donne»
«Le proposte alla Bicamerale dei sindaci e dei presidenti delle Regioni dimenticano il ruolo delle assemblee
elettive». Un impegno trentennale, il ‘68, l’Università, il Pci-Pds. «Sempre meno le candidature femminili».

«Intuttoquestodecisionismo,iove-
do molto maschilismo». C’è un lega-
me tra le ragioni delle donne che vo-
glionofarepoliticanelle istituzioni,e
il ruolo delle assemblee elettive, cioè
dei luoghi che dovrebbero essere più
rappresentativi del legame democra-
tico tra i cittadini e le cittadine, e gli
eletti e le (poche, pochissime) elette?
Silvana Amati, presidente del consi-
glio regionale delle Marche (unica
donna del Pds a ricoprire questa cari-
ca), afferma con grande sicurezza
questo nesso, nella sua polemica al-
trettanto netta contro la «cultura de-
gli esecutivi». Atteggiamento politi-
co assai diffuso, anche a sinistra, che
sembra vedere solo nel momento
della«decisione»ciòchecontaequa-
lificalapolitica.

Il ‘68 studentesco e due lauree alle
spalle - in scienze naturali e biologi-
che, con una cattedra in istologia e
l’aspettativa dall’Università - Silvana
si è iscritta al Pci-Pds 25 anni fa. In
consiglio regionalec’èdal ‘90;dal ‘95
èstataelettapresidente.E lungoil ‘97
ha combattuto la sua battaglia istitu-
zionale, come dire, democratico-
femminile, presiedendo anche quel-

laconferenzanazionaledeipresiden-
ti dei consigli regionali che si è posta
come istanzadiversa - avolte inaper-
to conflitto - con l’altro soggetto rap-
presentatodaipresidentidelleRegio-
ni e dai sindaci delle grandi aree me-
tropolitane. La voce delle assemblee,
equelladegliesecutivi,appunto.

Terreno di incontro-scontro, lade-
finizione del modello «federalistico»
sucuiancorasidiscutementrelepro-
poste della Bicamerale sono all’esa-
me del Parlamento. Silvana Amati
non esita a criticare l’atteggiamento
dicompagnidipartitocomeAntonio
Bassolino, o Vannino Chiti, che ri-
vendicano autorevolmente la pre-
senza disindaci epresidentidiRegio-
ne nel Senato che dovrebbe rappre-
sentare, nel nuovo assetto istituzio-
nale, le istanzeterritorialie locali.«Le
proposte in questo senso che sono
state portate al presidente della Bica-
merale D’Alema - osserva - non sono
passate ad alcun vaglio assembleare.
E io rivendico che il tema della rifor-
ma istituzionale, così come quello
dell’informazione,deveessereconsi-
derato una competenza piena delle
assemblee elettive. Mi lascia alquan-

to perplessa, poi, un modello istitu-
zionale in cui di una delle due Came-
refaccianoparterappresentantidegli
esecutivi locali, e non cittadini e cit-
tadineelettedirettamentenelterrito-
rio».

Una posizione, come si sarebbe
detto un tempo, troppo «democrati-
cista»? «Non sottovaluto affatto - ri-
sponde Silvana - il tema della demo-
crazia decidente, comela chiama Lu-
cianoViolante.Mailpresidentedella
Camera parla di nuove regole per di-
scutereeperdecidere.Appunto:biso-
gna anche imparare a discutere in
modo nuovo e produttivo. Io vedo
invece una tendenza pericolosa a re-
stringere ulteriormente ogni spazio
didemocraziaedipartecipazione».

Sono interessi e impegni «antichi»
per Silvana, che ricorda di aver orga-
nizzato già dieci anni fa a Senigallia
un convegno («Quando lo Stato è
donna», era il titolo), che affrontava
l’esigenza del «riequilibrio della rap-
presentanza» a favore delle donne.
«Invece oggi stiamo andando indie-
tro. Basta guardare alle candidature
femminili che diminuiscono. E an-
cheicorrettivichedovrebberovenire

dal partito, a differenza di quanto è
avvenutonelLabour, restanodichia-
razioninonpraticate».

Maèpoiverochenell’attivitàdelle
assemblee elettive oggi si ritrovano
contenuti di maggiore apertura e più
«democratici»? «Nella mia attività di
amministratrice ho sempre stimola-
to l’iniziativadel consigliodelleMar-
che sui temi dei diritti umani, della
cultura femminile, della pace. Biso-
gna crederci perchè queste parole
non diventino semplici etichette. Si
tratta di problemi reali: noi usiamo
un po‘ troppo facilmente termini co-
mefederalismo.Unarotturadei lega-
midemocratici cheuniscono ilpaese
potrebbefacilmentecondurciaduna
sorta di balcanizzazione. Il rischio
della guerra, in una società sempre
piùattraversatadaegoismiecorpora-
tivismi opposti, non è così lontano
comepotrebbesembrare.Percostrui-
reunademocrazia incui il valoredel-
ladifferenza,edelledifferenze,siaac-
quisito e rispettato, è necessaria una
battaglia continua. Ma se c’è l’impe-
gno,arrivanoancheirisultati».

Alberto Leiss
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PER LA CASA: FIERA DEL BIANCO

PER UOMO, SIGNORA E BAMBINO CON SCONTI FINO AL 50%

Crisi della famiglia, pluralità di modelli: la proposta dell’Arcigay di istituti giuridici aggiuntivi

Chi ha paura di riconoscere le Unioni Civili tra gay?
FRANCO GRILLINI

daima
22032 Albese (Como) - Via Lombardia, 1 - Tel. 031/360268 - Fax 031/360291

LA PRINCIPESSA SISSI VESTE IVOSTRI BAMBINI
La Daima, azienda produttrice delle linee Agenda, Atena, Very Nice, Lynn
Field, Camicie Brunati, e licenziataria del marchio Balenciaga, con sede ad
Albese (Co), via Lombardia 1, presenta una linea d’abbigliamento semplice e
confortevole, libera e creativa per i vostri bambini della quale ha l’esclusiva
per tutta Italia: Principessa Sissi.
Le T-shirt e felpe, camicie, scamiciati e abitini sono ricamati: riportano la
Principessa Sissi, giovane bionda e bellissima imperatrice d’Austria, regina
d’Ungheria che nonostante la nobiltà, voleva vivere come una ragazza qual-
siasi, felice, libera ed autentica.
Per questa linea sono stati utilizzati tessuti, maglia rasata e jersey in pregiato
e puro cotone scelto tra i migliori e di cui si può apprezzare la piacevolissima
morbidezza.
L’intera collezione è realizzata in Italia non utilizzando né nel nostro paese né
altrove, il lavoro minorile a salvaguardia dell’occupazione e contro lo sfrutta-
mento di mano d’opera infantile.
La linea Principessa Sissi inoltre aiuta anche i bambini meno fortunati soste-
nendo l’Unicef alla quale verrà devoluto parte del ricavato per la vendita delle
T-shirt.
Questa linea d’abbigliamento con l’immagine ricamata di questa mitica e
splendida sedicenne, che è diventata una delle più amate eroine d’Europa, è
propositiva di un modello di ragazza dai veri valori, coraggiosa e desiderosa di
lealtà, alternativa a video games e cartoons spesso violenti che dominano il
nostro tempo.
I più piccoli e gli adolescenti amano molto la sua storia ricca di speranza,
romanticismo, amicizia e passione raccontata dai cartoni animati nel proram-
ma “Solletico” di Rai 1.
La Principessa Sissi, grazie alla sua vicenda piena di sentimenti e sogni e
grazie alle sue magliette, camicie, felpe e abitini, rimarrà sempre vicino ai
vostri piccoli testimoniando la cura e l’attenzione che avete per loro.
In distribuzione presso 500 punti vendita in Italia, la linea Principessa Sissi
veste bambine e ragazze da 2 a 14 anni. Questi i prezzi indicativi: T-shirt
32mila; felpe 80mila; camicie 90mila.

Per informazioni: ufficio stampa tel. 031/360268 - fax 031/360291 

le aziende informano

Dapiùparticisichiede(LetiziaBian-
chi, per esempio, su questa pagina)
perché la richiestadel riconoscimen-
to delle «Unioni Civili», «anche» fra
persone dello stesso sesso, sia l’obiet-
tivoprioritarioper ilmovimentodel-
le lesbiche e degli omosessuali in tut-
to ilmondo. La risposta è molto sem-
plice:nelmondomodernol’omoses-
sualità è insieme identitàe relazione,
non esiste cioè questione gay senza
considerare i rapporti tra gli/le omo-
sessuali. L’amore, l’amicizia, la reci-
proca solidarietà morale e materiale
anche fra persone dello stesso sesso
costituiscono il trattocaratterizzante
dell’omosessualità moderna fondata
sul rapporto tra adulti consenzienti.
Di converso, la famiglia ha subíto
cambiamenti sostanziali tant’è che
ormai si parla di «famiglie», proprio
per sottolineare la pluralità dei mo-
delli e dei nuovi aggregati sociali di
cui occorre tenere conto. La crisi che
dapiùparti sipaventadell’istitutofa-
miliare è quindi un fatto di crescita e
di trasformazione passibile di signifi-
cati positivi solo se il legislatore sarà

capacedistarealpassocoitempirico-
noscendo i diritti di «tutte» le nuove
famiglie come fatto importante di
nuova aggregazione sociale e di soli-
darietà collettiva. Ciò che si propone
è di aggiungere agli istituti giuridici
esistenti(ilmatrimonio,chenessuno
vuole mettere in discussione) un al-
tro istituto giuridico «non» sostituti-
vo ma «aggiuntivo». Chi dice infatti
(come fa la gerarchia cattolica) che al
riconoscimento delle «Unioni Civi-
li» seguirebbe necessariamente uno
sfaldamento dell’istituto matrimo-
nialeafferma il falso,perchélanostra
proposta vuole allargare anziché re-
stringerel’areadellaregolamentazio-
needelriconoscimentogiuridicodei
rapportifamiliari.Insostanza,secon-
do noi, all’attuale e palese crisi del
matrimonio tradizionale si risponde
creando forme inedite di tutela fami-
liare, allargando lapossibilitàpercia-
scuno di sistemare giuridicamente il
proprio rapporto di relazione e con-
ferendo ad ognuno l’opportunità di
scegliere lamiglioreformagiuridicaa
secondadeisuoibisogniedeisuoide-

sideri. Per quanto attiene alle coppie
di fatto l’instaurazione della tutela
giuridicarispondeallanecessitàdiaf-
fermare alcuni fondamentali diritti:
l’accesso all’edilizia popolare con-
venzionata, l’affitto della casa, l’ere-
dità dei beni del convivente, la rever-
sibilità della pensione, ecc. La nostra
nonèaffattounabattaglia ideologica
e men che menocorporativa.L’affer-
mazione dei diritti civili delle coppie
di fatto gay ed etero avviene in forza
dell’art. 2 della Costituzione che così
recita: «LaRepubblica riconosceega-
rantisce i diritti inviolabili dell’uo-
mo, sia comesingolo sianelle forma-
zionisocialiovesi svolgelasuaperso-
nalità e richiede l’adempimento dei
doveri inderogabili di solidarietà po-
litica, economica e sociale». Con la
proposta del riconoscimento delle
«Unioni Civili» non si mette certo in
discussione l’art. 29 della Costituzio-
ne (che peraltro non vieta affatto al-
tre forme familiari oltre il matrimo-
nioenonparladimatrimoniotrauo-
mo e donna), ma si sancisce l’uma-
nissimo diritto di lasciare i propri be-

ni alle persone con cui si è convissuti
per anni e spesso per decenni. Si vuo-
le inoltreaffermareildirittodoveredi
assistenza reciproca, cosa per esem-
pio negata dalle famiglie d’origine a
diversi partner di malati di Aids con
azioni lacuicrudeltànonhanemme-
no bisogno di ulteriori commenti.
Nel mondo moderno dove ci sono
città con milioni di abitanti la solitu-
dine è la vera regina delle metropoli.
Si faunagrandefaticaacostruirerela-
zionistabili, èmoltodifficileper tutti
trovare un/una partner adatto/a (e
non a caso si moltiplicano i giornali
di annunci, linee telefoniche per gli
incontri, locali per trovare ciò che in
genere non si trova), mentre il tasso
di fallimento dei matrimoni è altissi-
mo. Si può quindi dissentire dalle
proposte dell’Arcigay, ma non si può
certo far finta di non vedere che la
maggior parte delle persone intende,
giustamente, costruire i propri rap-
porti di relazione in base all’effettiva
soddisfazioneealbisognodifelicitàe
non necessariamente in baseamora-
lio istituti giuridici tradizionali: le fa-

migliedi oggi sonofrutto di una scel-
taenondiunaimposizione.Anziché
lanciarestrali sullacrisidellafamiglia
perriproporrepoiunfamilismodete-
riore e discriminatorio valido forse
solo per qualche spot zuccheroso ed
ipocrita, occorre fare uno sforzo di
fantasia e di libertà anche in campo
giuridico in modo tale che lo Stato,
lungi dall’imporre modelli, prenda
invece atto delle relazioni effettiva-
mente esistenti tra ipropri cittadinie
si limiti a fornire la necessaria tutela
giuridica a tutti i nuclei familiari e
non solo a quelli che piacciono agli
integralisti e che vengono di volta in
volta spacciati per eterni, «naturali»,
indiscutibili.

«Dove c’è amore c’è famiglia», sarà
pure retorico dirlo, ma quando in
una società gli affetti diventano una
merce rara, occorre avere delicatezza
e rispetto per chiunque riesca a co-
struire un rapporto a dueonesto, sin-
cero e duraturo: rapporto che non
può che essere visto come fatto posi-
tivo e come risorsa sociale importan-
te.


